                                                                                   [image: image23.png]‘[Oefb una, MM s

R

Z




  

Principes Italicae Goliardiae



Prinx
PRINCIPI ISTITUZIONALI DELLA
GOLIARDIA ITALIANA
                                                               -   -    -

                             IX°    Congresso – Marina di Pietrasanta (LU)

                                           “Nessun Segreto per una mente Libera”
                                                         15-16 Giugno 2013

                                                               -   -   -

                TRIBUNALE  NAZIONALE GOLIARDICO

                 ACCUSA: Richiede  la condanna alla “Infamia perenne” per il canonico Fulberto

                                    Mandante dei sicari che hanno EVIRATO  il padre della goliardia Europea  

                                     Pietro Abelardo.

                  DIFESA:  Fulberto è innocente in quanto gabbato da  Pietro Abelardo.

                                    L’autore del libro “ Storia delle mie disgrazie” avrebbe scritto di essere  stato

                                    EVIRATO da sicari di Fulberto per  sfuggire alla censura.                                   

                    Documenti allegati:   - Traduzione  del testo  in italiano moderno con perizia del

                                                      Cav Aldo Agosto  già SS Doge. Pag 3
                                                      - Testo di un processo del 1665 in Italiano arcaico .Pag.9
                                                      -Richiesta danni dello studio DURI che DURI rappresentato dal

                                                       Cav Francesco Giusto Pag.18
                                                      -Istanza in poesia del Cav Oreste Marco Biancalana  Pag 24

                                                      -Perizia medica  del Cav. Walter Scotti già SS.Doge Pag 25

                                                      -Istanza del Cav  Gian Piero Bidone.Pag 27
                                                      -Istanza  del VIII Prinx  Ciambellotti Guido Pag 27
                                                      -Intervento del    Principe Marcello Feola  Pag 28
                                                      -Sentenza:  Principe Gian Andrea Capuzzo  Pag:34                                          

[image: image2]
                                                                                   [image: image3.jpg]


  

                             Principes Italicae Goliardiae

PRINCIPI ISTITUZIONALI DELLA GOLIARDIA ITALIANA
                                                  IX CONGRESSO  

15-16  Giugno 2013                                                        HOTEL   MIRAGE

                                            Marina di Pietrasanta-  Lucca
Traduzione 

Il documento  è stato  trovato nell’archivio dell’lVIII° Principe della Goliardia Istituzionale    

Guido Ciambellotti attuale  Gran Cancelliere degli Antiqui Cavalieri de la Siderea Tavola degli Dispari.

Forse era in un grosso plico avuto  a Foggia da un goliardo incontrato per motivi di lavoro.

(negli anni  settanta).

Traduzione autenticata dal Perito Cav Aldo Agosto

TRIBUNALE GOLIARDICO ITALIANO

              Anno      1665

                            Mercoledì 16 Maggio

VERBALI  PROCEDIMENTALI DELA SECTIONE UNICA (Castello S. Leo)  

Cancelliere : In piedi    ENTRA LA CORTE

Presidente :   Seduti.

Presidente:  Cancelliere  legga l’accusa.

Cancelliere: L’Abate della Genuensis  Goliardia  chiede  al Tribunale  di giudicare  il Canonico Fulberto  che nel 1119 ha pagato  dei sicari  per “evirare” Abelardo  (1079-1142) al solo scopo di vendicare l’onore di sua nipote Eloisa.

Al momento del delitto  Eloisa era la legittima moglie  di Abelardo.

Presidente: ora parli l’accusa.

Magistrato dell’accusa: La  personalità della vittima  chiede  ad ogni goliardo di fare  giustizia  in quanto  Abelardo (nominato da S. Bernardo Golia) è il padre della Goliardia Europea.

La sua filosofia  destinata “alla ricerca del VERO” è giunta a noi sfidando i secoli ed i millenni.

Ha superato la censura  di uomini cattivi  che si sono macchiati  di enormi delitti allo scopo di impedire che la “luce della  Scienza “ diventi patrimonio di tutti.

Tra le vittime citiamo solo ad esempio Galileo  Galilei  e Giordano Bruno.

L’accusato è gia morto  senza  aver potuto  scontare  la giusta pena.

Chiediamo che il canonico “Fulberto” venga  condannato all’ETERNA INFAMIA” da tutto il consesso civile.

Presidente:La parola alla parte civile.

Magistrato di Parte civile:In qualità di Priore  e Gran Maestro  dell’Ordine Mistico Fratelli in Abelardo- e quindi per tradizione  attuale “Golia” in rappresentanza  di tutta la Goliardia Europea  sento il dovere  di chiedere la condanna all’”ETERNA INFAMIA” con la confisca di tutti i beni  attualmente  giunti a noi gia posseduti dal Canonico Fulberto.

Detti beni vanno ad aggiungersi al patrimonio della Goliardia Europea.

Presidente: La parola al Magistrato della Difesa.

Cancelliere:E con rammarico  che devo riferire che nessun  “magistrato della Goliardia” abilitato ad esercitare, ha voluto  assumersi “l’infamia “ della difesa di un simile  personaggio.

Presidente:Nessun  tribunale può emettere una sentenza senza  una difesa.

Il verdetto non sarebbe valido.

Devo chiedere se tra i presenti esiste  una persona che voglia  assumersi tale incarico.

….

Potrei farlo io!

Chi siete  presentatevi:

Sono un Frate  minore di un ordine goliardico ormai estinto.

Va bene  date il vostro nome  al cancelliere  ed quando siete pronto iniziate la difesa.  

…….

…….

…….

Presidente: Frate siete pronto.  Si.

La parola al magistrato della Difesa.

Magistrato della difesa: Cari FRATELLI in Goliardia  nella difesa del Canonico Fulberto chiedo umilmente di usare una tecnica  conforme  agli insegnamenti del nostro maestro Abelardo.

Egli era un “dialettico” che con il suo pensiero riuscì a portare l’intera umanità un passo avanti nello studio e nella ricerca del vero.

Immagino le “Vostre obiezioni”- Difendere il reo con l’intelligenza  della vittima.

La Vostra reazione andrebbe bene  per un normale processo, ma devo far presente che la vittima è GOLIA.

Questo  è un TRIBUNALE  GOLIARDICO –Voi avete il dovere  di accettare la mia difesa.

Presidende : Può continuare.

Magistrato della Difesa : Abelardo nella sua “Teologia Cristiana” afferma che la dialettica (maestra di ogni ragionare) serve a far comprendere la verità agli increduli.

Egli ci ha insegnato che a volte è necessario  sostenere una tesi contraria a quello in cui si crede al solo scopo di suscitare  un “coinvolgimento” di ascolto sulla verità.

Nella sua opera “SIC ET NON” su ogni aggetto di discussione si limita a portare argomenti a favore (sic) e quelli contrari (non) lasciando  il giudizio al lettore.

Magistrato dell’accusa: Debbo interrompere.

Sono cose note . Chiedo al Presidente di invitare la difesa a non divagare.

Presidente: La  difesa ha diritto di usare  i metodi  che preferisce , ma devo invitarla alla concretezza.

Magistrato della difesa:Ringrazio.
E’ mia intenzione elencare una serie di argomenti e considerazioni a questo  tribunale.

Il collegamento tra di loro sarà la mia arringa finale.

Presidente: Proceda.

Magistrato della Difesa:

Primo argomento:

Nei secoli XI e XII la ricerca della verità avveniva tramite la discussione (disputa).

Predicatori,insegnanti,allievi,vescovi,abati,priori, si confrontavano in lunghe discussioni ed a volte nascevano inimicizie e piccole guerre.

Nei “concili”  i più potenti condannavano  le idee degli avversari.

Molte verità  vennero soffocate.

Generalmente  ai soccombenti  bruciavano le opere.

Con il tempo si fecero dei progressi ed  gli uomini con idee “eretiche”vennero bruciati o comunque eliminati.

La paura di certe probabili  verità  agiva come autorizzazione  ad uccidere.

Secondo argomento:

A 42 anni Abelardo venne condannato a bruciare un suo libro “Ingredientibus”.

Terzo argomento:

Gli studiosi che hanno esaminato le opere di Abelardo notano che  “Historia  calamitorum” ha uno stile diverso dalle altre sue opere.

Comunque non hanno dubbi sull’autore.

Quarto argomento:

Abelardo e sua moglie Eloisia erano due studiosi (ai giorni nostri li chiamerebbero intellettuali).

Abelardo era un “dialettico”  molto polemico  e suscitava  forti reazione nei suoi avversari.

Gli argomenti  che poneva in discussione  erano i più svariati – Non aveva nessun freno.

Quinto argomento:

Abelardo non insegna una fede,una verità ma il metodo per trovarla.

Egli è sempre disposta a correggere le sue “opere”,la ricerca del vero non comporta una fede nel risultato della “ricerca” .

Sesto argomento:

Gli argomento  in discussione  in quei secoli sono innumerevoli anche se i principali sono:

I filosofi Greci pre-Cristiani-le origini dell’uomo-la donna  l’amore (sacro e profano).

Settimo argomento

“Historia Calamitorum” non solo è il capolavoro di Abelardo e di Eloisa (le lettere devono essere parte integrale dell’opera) ma è anche la più bella storia “amorosa” di tutti i tempi.

Ad un attento esame  è possibile scoprire che l’opera è un trattato (manuale)su tutti i tipi di “relazioni amorose”tra due essere umani di sesso diverso.

Volendo è un elenco di infiniti rapporti- amanti-sposi- amori peccaminosi -amori spirituali-amori fedeli-amori proibiti etc.

Solo una donna può avere la sensibilità di parlare d’amore e per questo motivo che Eloisa viene associata  da Abelardo  nella compilazione di “Historia Calamitorum”.

Ottavo argomento

Nella realtà dei Secoli XII° e XIII° la donna era considerata meno che una schiava.

Comunque un oggetto del marito.

Nonostante gli insegnamenti Cristiani era considerata fonte di peccato.

Non aveva nessun diritto.

Solo con le opere poetiche dei “trovatori-menestrelli-clerici vagantes- e goliardi” nasce L’amor cortese.

Nell’opera di Abelardo  troviamo la donna  sullo stesso piano dell’uomo, ne esalta l’intelligenza,godono  delle stesse passioni ,soffrono per gli stessi conflitti amorosi e le stesse sofferenze.

Nono argomento

Dopo Abelardo i Goliardi usano l’intelligenza e l’astuzia  per superare la censura imperante.

I CENSORI sono severissimi –Guai  a predicare o scrivere  cose contrarie a quelle stabiliti.

Vorrei citare S: Bernardo al concilio di Sens:

“S’avanza GOLIA col suo corpo torreggiante rivestito della sua possente armatura guerresca…..”

Abelardo non era un guerriero ma vestiva il  modesto SAIO –era  e morì da frate.

(I seguaci di Abelardo  presero l’offesa  con ironia e si riunirono nella “famiglia Golia”)

Decimo Argomento

Abelardo per sua ammissione  “gabba” Fulberto due volte:

Fuori dal matrimonio Eloisa, ne diventa l’amante  e la mette incinta.

Mantiene segreto il matrimonio riparatore ed Eloisia  entra in convento.

Non c’è due senza ……

Undicesimo  argomento.

Abelardo  ricava dal suo insegnamento  enormi ricchezze.

Un suo antico maestro RUSCELLINO lo accusa  di “Portare il denaro da ogni parte come prezzo delle falsità che va insegnando alla sua prostituta per risarcirla senza un minimo di buon gusto dello STRUPRO  passato”.  (Il matrimonio era ancora segreto).

In realtà  Abelardo finanziava  il PARACLETO  prima sua scuola  e poi convento dell’Abadessa  Eloisa.

PARACLETO VUOL DIRE CONSOLAZIONE

“Almeno là potevo ottenere quei frutti che non avevo potuto ottenere in mezzo ai monaci…”.ABELARDO.”

Quando Abelardo ed Eloisia scrivono l’opera lui aveva 54 anni ed Eloisa 33.

ACCUSA
Sig. Presidente  devo protestare..

Cosa sono questi “argomenti “  non collegati tra loro ?

Quando finisce questo elenco ?

Cosa significa “Non c’è due  senza….” Riferendosi all’accusato.

Chiedo  che il Tribunale  inviti la difesa a  chiarire.

PRESIDENTE

Invito  la difesa a rispondere.

DIFESA
Come da premessa nella mia arringa chiarirò  il collegamento.

L’Elenco degli” Argomenti”è senza fine  ,attendevo l’interruzione  dell’accusa.

Due senza ……. Tre.   Semplice  è la prova dell’innocenza di Fulberto.

Abelardo beffa Fulberto,Vescovi, autorità religiose. S. Bernardo e numerosi lettori.

ACCUSA
Ora basta –Protestoo..Sig: Presidente  cosè la TERZA BEFFA.

DIFESA

Semplice,  … Abelardo  nella realtà non è stato EVIRATO. 

ACCUSA

Assurdo-Sig:Presidente  tolga il mandato a questo frate.

PRESIDENTE
La difesa ha diritto di sostenere la sua tesi.

Dovrà solo convincere questo tribunale.

DIFESA
Chi dice che  Abelardo è EVIRATO?

ACCUSA
Ma lui stesso! E’scritto nella sua opera.

DIFESA

Questo è vero.   

Ma oltre a lui nessuno può PROVARLO.

Il Popolo di Parigi crede a quello che dice Abelardo.

Non risulta che andasse in giro ostentando le sue parti intime.

ACCUSA

Perché Abelardo mente?

Non venitemi a dire solo per fare una “beffa” .

Beffa che dura secoli, ASSURDO.

DIFESA

Non certamente per placare  Fulberto.

Fulberto non può infierire oltre.

Abelardo è marito di Eloisia hanno un figlio Astrolabio(nipote di Fulberto)

La vendetta  su Abelardo  ?

IL MATRIMONIO ESTINGUE OGNI COLPA PRECEDENTE.

Anche i parenti più vendicativi si placano davanti al MATRIMONIO.

Evirare  una persona  anche  nella Parigi medievale era reato.

Fulberto era il mandante –Dopo le accuse di Abelardo doveva essere arrestato dalle autorità.

Quando Abelardo scrive forse Fulberto  era già estinto.

Eloisa  non ha rancore per suo zio.

La realtà è un'altra.

Negli anni 1132/34 due intellettuali sposati (Scrivendolo nell’opera non è più un segreto).

Lui Abate lei Abadessa decidono di scrivere un opera  sull’Amore (in tutte le sue forme Sacro e Profano) senza incorrere nelle maglie della censura ed in processi delle autorità.

Il loro romanzo prende forma epistolare.(Abelardo scrive ad un amico seguono numerose lettere dei due autori)

Iniziano a descrivere  i sentimenti che provarono quando erano amanti e continuano in vari passaggi  a parlare  del loro amore  spirituale.

Dopo aver parlato della loro passione  di amanti negano i loro istinti giovanili e li condannano come peccato.

Ora invito il tribunale  a pensare se i CENSORI  si accontentavano di un semplice pentimento di Abelardo.

Il pentimento  doveva essere credibile. Quindi racconta di essere EVIRATO.

Nessuno poteva avere dei dubbi. Il pentimento e la condanna del loro passato era credibile.

Nelle sue lettere Eloisa poteva mettere in evidenza   i suoi rimpianti e le sue voglie, non era peccato era una sposa infelice, tutti avrebbero pianto con lei.

Abelardo(GOLIA) riesce a comunicare  il VERO (sentimenti desideri ambizioni peccati sesso etc) senza incorrere nella censura.

Ha mentito ! E’vero. Ma non per tutti.

I suoi allievi sapevano che  lui era un grande dialettico e che insegnava  i metodi per LA RICERCA DEL VERO.

Alcuni insegnamenti che ci sono pervenuti attraverso i Goliardi :

Affermare una tesi in modo che la controparte porti argomenti contrari e quindi idonei alla ricerca:

Attribuire i propri pensieri e scoperte ad altri. (Per dare autorevolezza )

Mentire e quindi sfidare l’avversario a scoprire  la verità.

La verità va cercata senza pregiudizi (politici-religiosi-economici-scientifici).

La verità non è una FEDE.

La verità non si deve imporre.

La verità deve essere sempre rimessa in discussione.

Per  la verità non si devono creare martiri o vittime.

La verità non esiste,  dobbiamo sempre cercarla.

La libertà è la base per la ricerca del vero.

Il Vero và cercato nonostante  la censura ed altri ostacoli.

Ed ora invito il Tribunale a leggere “Historia Calamitorum” secondo questi principi, e la breve lista di “Argomenti” citati in precedenza  formeranno una lista molto lunga.

Lui finanziava il “Paracleto”  sua consolazione e dove Eloisa  sua legittima moglie  era badessa.

Condannava il suo amore fuori dal matrimonio, in pratica lo esalta.

Esalta anche il suo amore spirituale.

Unisce il concetto di AMOR SACRO E DI AMOR PROFANO.

Signor Presidente un Tribunale  non Goliardico avrebbe già condannato Fulberto.

Ma questo è un Tribunale Goliardico che giudica “Golia”,condannare Fulberto significa  evirare Abelardo.

Assolvere Fulberto significa aver capito l’insegnamento di Abelardo.

Assolvere  Fulberto significa gustare con intelligenza il più bel romanzo epistolare d’amore scritto da due della migliori menti del Medio-Evo.

Cercare  la verità su Abelardo  significa essere un Goliardo.

PRESIDENTE
L’accusa ha diritto di concludere .

ACCUSA

La difesa è riuscita a portare la discussione in un campo di critica letteraria.

La Fantasia  della difesa ci porta ad ignorare le prove reali.

Se tutto può essere FALSO allo scopo di cercare il VERO cade la certezza del Diritto.

Invito il Tribunale di giudicare  secondo i fatti.

Abelardo scrive  di essere stato EVIRATO da Fulberto e descrive tutte le pene che deve sopportare.

Afferma più volte  che la sua pena è GIUSTIZIA  DIVINA.

Eloisia  descrive le pene morali e materiali che subisce.

Siamo di fronte ad una grande TRAGEDIA .

Nessuno può credere che Abelardo abbia usato un trucco letterario per poter affrontare  alcuni “argomenti” considerati proibiti.

La tecnica dialettica insegnata  da Abelardo è stata raccolta dai suoi allievi i cosiddetti  “Goliardi”.

Siamo sicuri  di queste verità?

Abelardo predicava “La RICERCA DEL VERO” non la truffa ideologica.

Fulberto è una persona reale. Il canonico di Notre Dame  non poteva permettere di essere usato  per trucchi letterari.

Fulberto era un vendicativo,ha compiuto una vendetta  orrenda, DEVE essere  condannato.

Invito questo Tribunale e la Giuria di non tener  conto delle “elucubrazioni” letterarie  di questo frate pieno di superbia ed arroganza.

CONDANIAMO FULBERTO ALL’ETERNA INFAMIA.

CANCELLIERE:
La corte si ritira.

……………….

CANCELLIERE
In piedi entra la corte.

PRESIDENTE
La Giuria ha attentamente esaminato il caso.

La cronologia dei fatti  sono descritti dallo stesso Abelardo  con particolari che non possono essere messi in dubbio.

La Difesa  è riuscita  con argomentazioni precise  ad inserire il dubbio che Abelardo avesse usato un trucco letterario  allo scopo di  evitare la censura.

Al solo scopo di ricercare la verità in un primo tempo la Giuria pensava di far “esumare” la salma ed poter determinare se Abelardo era stato evirato.

Da alcuni è stato fatto presente  che la stessa Eloisia o Pietro Venerabile  potevano  aver  fatto evirare  Abelardo da morto  per dar credito a quanto scritto.

Eloisa  ha partecipato  certamente alla stesura  dell’opera letteraria  e dopo la scomparsa del marito aveva tutto l’interesse  di comprovare  quanto avevano scritto.

Scartata quindi  questa procedura.

Se noi leggiamo  l’opera  secondo i canoni suggeriti dalla difesa è possibile compilare  due elenchi interminabili  di argomenti  che possono essere  portati a sostegno delle sue tesi.

Ricordiamo  quindi SIC et NUNC.

Dobbiamo pensare che lo stesso Abelardo per secoli ci abbia sfidato a trovare la   Verita’.

Chi l’accusa è la vittima che ha interesse a mentire.

Il canonico Fulberto  è colpevole ?

Il canonico Fulberto è ancora una volta gabbato?

Questo TRIBUNALE  GOLIARDICO  RACCOGLIE LA SFIDA DI ABELARDO (GOLIA) ED INVITA  TUTTI I GOLIARDI A CERCARE ANCHE QUESTA VERITA’.

Documento originale

Il documento  è stato  trovato nell’archivio dell’lVIII° Principe della Goliardia Istituzionale    

Guido Ciambellotti attuale  Gran Cancelliere degli Antiqui Cavalieri de la Siderea Tavola degli Dispari.

Forse era in un grosso plico avuto  a Foggia da un goliardo incontrato per motivi di lavoro.(negli anni  settanta).

      TRIBUNALE GOLIARDICO ITALIANO

              Anno      1665

                            Mercoledì 16 Maggio
VERBALI  PROCEDIMENTALI DELA SECTIONE UNICA (Castello S. Leo)  

                   : Canonico Fulberto
Reato: Mandante di Evirazione per Abelardo

Accusa : Abate della   Goliardia

Parte civile : Goliardia Europea rappresentata dal  Priore dell’Ordine  Mistico Fratelli  in Abelardo                                                                                                                                                                          

.

Cancelliere : In piedi    ENTRA L’ECC.MA CORTE

 Ill.mo Presidente:   Seduti.

Presidente: Il  Cancelliere  est auctorizzatus ad legere l’accusa.

Cancelliere: L’Abate della  Goliardia  petet come,qualmente,ad Tribunalem  de judicare  il   hic imputtato Canonico Fulberto  che nel 1119 habet  pagatum obscuro   sicarios ut cum denariis argentei pro comitteret l’actum delictuosum ut “eviraret” Abelardum  (1079-1142) ad solum scopum de vindicare l’ honorem de sua nepos Eloisa.

   At momento de lo  delicto  Eloisa erat la legitima uxor,videlicet vulgariter dicta” moglie “di Abelardo.

Presidente: Nunc la parola ad accusam data est..

Magistrato dell’accusa: La  personalitas  offesa  della vittima  chiede  ad ogni goliardo di fare  justizia  in quanto il presummenzionato  Abelardo eziandio nominato da S. Bernardo Golia, è il padre della Goliardia d’Europa tutta.

La sua sapientia  philosofica  destinata “alla ricerca del VERO” est pervenuta a noi sfidando i secoli e le tempora.

Ha superato la riprensione  di uomini malvagi  che si sono lordati  di enormi delitti allo scopo di precludere che la “luce della  Scientia “ diventi retaggio di tutti.

Tra i perseguitati citiamo solo ad esempio Galileo  Galilei  e Giordano Bruno.

Il de cuius,accusato è gia defunto senza  aver potuto  scontare  la giusta pena.

Chiediamo che il  vituperato canonico “Fulberto” comdemnatus  est  ad AETERNAM  INFAMIAM” da tutto il consesso et cumcesso civile.

Presidente:La parola passi allantora  alla parte civile.

Magistrato di Parte civile: Nella qualità  mia di Priore  e Gran Maestro  dell’Ordine Mistico dei Fratelli in Abelardo e quindi per traditione  attuale “Golia” in rappresentantia  di omnia la Goliardia Europea,  avverto in merito  di chiedere la condanna del de cuius  all’”AETERNAM INFAMIAM” con la confiscatione di tutti li sui beni  actualmente pervenuti a noi gia possieduti dal precitato Canonico Fulberto imputtato.

Infra detti beni vanno ad aggiungersi al patrimonio della Goliardia Europea.

Presidente: Conciòsiacosachè a questo punto medesimo la parola all’ esimio Magistrato della Difesa

.

Cancelliere:E con ramarico  che devo riferire che nessun  “magistrato della Goliardia” abbilitato ad exercitare, ha voluto  adsumersi “l’infamia “ della diffesa di un consimile  bravaccio.

Presidente:Ningun  tribunale può emettere una sententia senza  una difesa.da un quibus de populo, in vita existente.

Qualsivoglia verdetto comunque emesso, non sarebbe valido.

Dunque, perciò quindi, è mio alto dovere di  chiedere se tra i presenti esista  una eximia persona che voglia  o abbia compiacimento di assumersi tale gravida incumbentia.

Se l’excelentia vostra, a vobis mihi concessum, sit Egomet  poterei.

Chi siete  come e qualmente  presentatevi:

Mi son un Frate  minore di un ordine goliardico ormai estinto, per mancanza di adepti..

Va bene, admissus sit:  date dunque  il vostro nome  all’ eximio  Cancelliere  et  allorquando avvertirete d’esser pronto date luogo alla defensa.  

Presidente: Umil  frate siete pronto?  Si vossignoria.

La parola al Magistrato della Diffesa.

Magistrato della difesa: Cari FRATELLI in Goliardia  nella difensa del Canonico Fulberto chiedo umilmente di usare una tecnica  cumforme  agli insegnamenti del nostro maestro Abelardo.

Sappiasi che egli era un “dialectico” il quale con il suo pensiero riuscì a portare l’ umanità intiera un passum avanti nello studio e ne la ricerca de la veritate.

Immagino le “Vostre obiectioni”- Defendere il reo cun l’intelligentia  della victima.

La Vostra reactione andrebbe bene  per un simplex  processum,etiamdiu debeo  far presente che la victima è  l’istesso GOLIA.

Si come questo  è un TRIBUNALE  GOLIARDICO  la signoria Vostra debet habere il dovere  di acceptare la mia diffesa.

Presidende :Vi è concesso,o frate,di procedere continuando.

Magistrato della Difesa : Sappisi che Abelardo nella sua “Theologia Cristiana” aferma che la dialectica (maestra di ogni rationare) serve a far cumprendere  veritatem  incredulis, sive diffidentibus.

Egli nobis insegnavit che ad volte è necessario substinere una tesis  contraria a quello in quo si crede ab solum scopum di subscitare  un “cuminvolgimento” di ausculto sulla veritate.

Nella sua opera “SIC ET NON” su ogni obietto di discussione se limitat ad exponere argumenti ad favore (sic) e quelli contrari (non) lasciando  il giuditio al lectore.

Magistrato dell’accusa: Debeo  interrumpere quod dicis.

Sunt cose note . Requiestam facio ad Presidente de invitare la defensa a non divagare, vel non menare  canem per aiam.

Presidente: La  defensa reclamat proprium dirictum  usare   metodos  qui prefers , ma devo invitare l’accusatone  a la cumcretetia.
Magistrato della difesa: Esprimo sentimentum de ringratiamento.
Mia propria  intentione est di elencare unam seriem  de argumentis  e cumsiderationi ad questo execelente  tribunale.

Il cumlegamento tra di loro erit,  sarà la mia adringa finalis.

Presidente:Peritanto  procedat.
Magistrato della Difesa:

Primum argumentum:

Nei secoli XI e XII la ricerca della veritate advenivat tramitem la discuttione  vel disputa.

Predicatores ,magistri, adlievi, episcopi, abates, priores, si confrontavano in lunghe argumentationi et taliter nascebant inimicitie e picule guerre.

Nei “concilii”  i plus potenti cumdennavano  le idee de li adversari.

Multe veritates  vennero subfocate.

Generaliter  ai succumbentes  si  abbruciavano eorum opere cum foco.

Temporibus avanti, si fecero dei progressi et  li homini cum idee sic dicte “eretiche”vennero arsi in foco o comunque in ommimodo elliminati et subpressi.

Timor vel panicum de certe probbabiles  veritates  operabat sic ut auctorizzatione  ad occidere.

Secundo argumento:

At 42 anni Abelardo venne condemnato ad ardere il suo libro che denominavasi “Ingredientibus”.

Tertio argumento:

Homines studiosi qui habent esaminato le opere di Abelardo notant che  “Historia  calamitorum” habet uno stile diverso dalle altre sue opere.

Non habent dubios su lo auctore.

Quarto argumento:

Abelardo et sua uxor Eloisa erant entrambi  studiosi ( postea in futuro sarebunt  considerati   intellectuali).

Abelardo erat un “dialectico”  multum pollemico  et subscitab  forti reactioni nei suoi adversarii.

Li argumenti  qui ponebhat in discussione  erant li plus svariati – Non abebat nessun freno, videlicet sine frenibus.

Quinto argumento:

Abelardo non docebat unam fidem,unam veritatem sed il metodum ut trovarla.

Ille est semper disposto ad corriggere le sue “opere”, la ricerca del verum non cumpurta una fides nell’exitum de la “recerca” .

Sexto argumento:

Gli argumenta  in discutione  in illi secoli sunt innumerabili etiam si i  principali sono:

Li filosofi Greci pre-Cristiani  -le origini dell’uomo- la femina-  l’amore (sacro et proffano).

Sectimo argumento

“Historia Calamitorum” non solo est lo capolavoro de Abelardo et de Eloisa (le lettere devono essere parte integrale dell’opera) sed est etiam la più bella storia “amorosa” di tutti li tempori.

At un attempto exame est possibile scuoprire che l’opera est un tractato  sine (manuale)super tutti i tipi di “relationi amorose”tra due esseri umani de sexo diversu.

Volendo è un elenco di infiniti rapporti- amanti-sposi- amori peccaminosi -amori spirituali-amori fedeli-amori prouibiti etc.

Solum una donna può avere la sensibilità di parlare d’amore ,tunc per questo veroanche Eloisa est adsociata  ad Abelardum  ne la cuompilatione di “Historia Calamitorum”.

Octavo argumento

Nella realità dei Secuoli  decimosecundo et decimotertio la  femina erat  cumsiderata minus quam una schiava,et  comunque un obgetto  maritus.

Sic nonobstante dalli insegnamenti Cristiani era cumsiderata fonte de peccatis.

Non abebat nessun diritto.

Solum cum  le opere poetiche dei “trovatori-menestrelli-clerici vagantes- e goliardi”prendit vita   L’amor cortese.

Nell’opera di Abelardo inveniamo la femina  sullo stesso piano dell’homo ubi, ne esalta l’intelligentia, pretereo godono  delle istesse passioni ,sobtrono per li medesimi conflicti amorosi e le medesime subferentie.

Nono argumento

Post Abelardum li Goliardi usant l’intelligentia e l’astutia  per superare censuram imperantem.

Li CENSORI sunt severissimi –Guaiam,  a predicare o scribere res contrarie ad illas  stabilitas.

Vorei citar S: Bernardo ad concilium di Sens:

“S’avanza GOLIA cum el suo corpo torreggiante rivestito della sua possente armatura guerresca…..”

Abelardo non erat  guerriero sed vestibat il  dismesso SAIO –erat  e moribat sicut frate.

(Li seguaci di Abelardo  presero l’offensa  con ironia e si riunirono nella “familia Golia”)

Decimo Argumento

Abelardo per propria  sua ammissione  “gabba” ò siainganat Fulberto due volte:……due fiate.

Fuori dal matrimonio Eloisa, ne diventa l’amante  e la mette incinta.

Mantiene segreto il matrimonio riparatore ed Eloisia  entra in convento.

Non est duo sine ……

Undiecimo  argumento.

Abelardo  ricava dal suo insegnamento  enormi ricchezze.

Un suo antico maestro RUSCELLINO lo accusat  di “Portare il denaro da ogni parte come prezzo delle falsità che va insegnando alla sua prostituta per risarcirla senza un minimo di buon gusto dello STRUPRO  passato”.  (Il matrimonio era ancora segreto).

In realtà  Abelardo finanziava  il PARACLETO  prima sua scuola  e poi convento dell’Abadessa  Eloisa.

(PARACLETO VUOL DIRE CONSOLAZIONE)

“Almeno là potevo ottenere quei frutti che non avevo potuto obtenere in mezzo ai monaci…”.ABELARDO.”

Quando Abelardo ed Eloisia scrivono l’opera lui aveva 54 anni ed Eloisa 33.

ACCUSA
Illustra  Presidente  debeo protestare..

Cosa sono questi “argomenti “  non cumlegati  intra di  loro ?

Quando terminat qiestom  elencam ?

Quod significa “Non c’è due  senza….” Rivolgendosi  all’accusato.

Avanzo la richiesta  quo  modo il Tribunale  inviti la  defensa ad clarimentos.

PRESIDENTE

Ego invito  la defensa ad  respondere.

DIFESA
Come , qualmente da premissa nela mia arringa clarirò  il cumlegamento.

La elencatione degli” Argumenti”est infinita.

Due senza ……. Tre.   Semplice  è la prova dell’innocenza di Fulberto.

Abelardo beffa Fulberto,Vescovi, qui sunt  autorites religiose,. S. Bernardo et numerosi lectori.

ACCUSA
Nunc,ora basta – Ego protesto..ill.mo     Presidente  cosa sarebbe la TERZA BEFFA.?

DIFESA

Simplice,res   … Abelardo  nella real  veritas non est stato EVIRATO. 

ACCUSA
Est  … absudetate! Presidente illustrissimo voglia la signoria vostra togliere il mandato a isto  frate.

PRESIDENTE
La diffesa ha il suo diricto di substinere la propria  sua tesis.

Necesse solum cunvicere questo  eccelso consesso  tribunalitio.

DIFESA
Qui  dicet che  Abelardus  EVIRATOS  est?

ACCUSA
Sed ipsemet,lui medesimo!Stat E’scricto nella sua opera.

DIFESA

Istu  , Questo est verum.   

Sed oltra a lui nemo PROVARLO  potest.

Lo Populo di Parigi crede a quello che dice Abelardo.

Non resultat  quod andasset  in girum  obstentandum tales sue partedi intimas.

ACCUSA

Quo modo  Abelardo mentitor est?

Non ite ad me ad dicen solum ut sit facere una “beffa”,vel una burlatione. .

Beffa que durat  secula, ABSURDO  paret!.

DIFESA

Sine dubio … certamente ut placare  Fulbertum.

Fulberto non potest  infierire ultra.

Abelardus est maritut di Eloisia hanno uno figlio Astrolabio(nepote di Fulberto)

Quale est la vendecta  super  Abelardo  ?

MATRIMONIUM EXTINGUA OMNE CULPA PRECEDENS.

Anche li parenti plus vendicativi se placant  coram al MATRIMONIUM.

(Evirare  una persona  anche  nella Parigi medievale era reato.)

Fulberto erat  mandante –Post le accusafiones de Abelardo dovevat  essere arrestato dale autoritates.

Cum,sive quando Abelardo scribet  forsitam Fulberto  era iam  extintum.

Eloisa  non habet  rancor por suo barbavelzio.

Sed realtitas est una altera.

Ne anni 1132/34 duo intellectuales  spousati (Siendo scripto nell’opera non est plus uno  secreto).

Ello Abats et ella Abatissa decceidono di scribere un ‘opera  sull’Amore (in omni  le di lui sue forme, Sacro et Profano) senza incurrere nelle maglie della ciensura et in processi delle autoritates.

Il loro romanzo prende la  forma epistulare.(Abelardo scrive ad un amico; seguono numerose lettere dei due autori)

Initiano a describere li sentimenti che provarono alor quando erano amanti et continuano in varie parti  at  parlare  del loro amore  spirittuale.

Ma doppo haver favellato parlato dela loro passione  de amanti riprovono i loro istinti giovanili et  li condemannano  ut peccata.

Hora invito il esto tribunale  at  pensare se li CENSORI  si accumtentassero de un seimplice pentimentum di Abelardo.

Tel  pentimento  dovebat esser credibile. Quindi percui  ratconta de esser EVIRATUS.

Nissuno potebat  habere  dubbio alcuno . Lo pentimentum et  la condamna de il loro passatum era credibile.

In suis litteris Eloisa potebat mittere in evidentia   i suoi rimpianti et le sue vollie, nun erat peccato erat una spousa infelice, tucti averebbero pianto cum ella..

Abelardo(GOLIA) riusce at comunicare  el VERO (sentimenti ,desideri ,ambitioni, peccata ,sexso etc) sine  incurrere ne la censura.

Habet  mentito ! Est vero, sed non per tucti.

Li suoi allievi sapebant  quo dello  erat  un grande dialectico et  quod insegnabat  i li mettodi  per LA RICERCA de lo VERO.

Alcuni insegnamenti qui ci sunt  pervenuti ad traverso i Goliardi :

Adfermare una tesis  in modum che la controparte porti argumenti comtrari et quindi idonei ala ricerca como:

Abtribuire li proprii pensieri et scoperte at altri. (Per dare autorevolezza )

Mentire et  indi sfidar l’adversario ad scoperire  la veritas.

La veritas va ciercata sine pregiuditi (politici-religiosi-economici-scientifici).

La veritas non est una FEDE.

La veritas non se debet imponere.

La veritas debet esser semper rimessa in discuttione.

Per  la veritas non si debono creare martiri o’ victime.

La veritas  non existe,  debbeamo semper cercarla.

La libertas est la base per la ricerca del verum.

Il Verum va dit ciercato nonobstante  la censura et alteri obstacoli.

Et  hora invito il Tribunale a leggere “Historia Calamitorum” secondo questi principi, e la breve lista di “Argomenti” citati in precedenza  formeranno una lista molto lunga.

Lui finanziava il “Paracleto”  sua consolazione e dove Eloisa  sua legittima moglie  era badessa.

Condannava il suo amore fuori dal matrimonio,..ia in pratica lo exalta.

Ella exalta anche il suo amore spirituale.

Unisce el concepto di AMOR SACRO ET DE AMOR PROFANO.

Illustrissimo Signor Presidente, un Tribunale  non Goliardico averebbe già condemannato Fulberto.

Sed esto est un Tribunale Goliardico qui iudicat  “Golia”.Condemnnare Fulberto significarebbe  evirare Abelardo.

Absolvere Fulberto significat  habere capito lo insegnamento di Abelardo.

De contro, absolvere  Fulberto significat  gustare cum intelligentia il più bel romantio epistulare d’amore scripto da due dele miliori menti del Medio-Evo.

Indagare  la verità su per Abelardo  significat  essete uno Goliardo.

PRESIDENTE
Peritanto  l’accusa habet  diricto de concludere .

ACCUSA

La difensa est riescita ad  portaret  la discustione in un campo di critica letteraria.

La Fantasia  dela difensa ci porta ad ignorare le prove reali.

Se tucto potest esser FALSO  ad scopum de cercare il VERO cadet la certtzia del Diritto.

Pertanto invito lo Tribunale di iudicare  secundum i facti.

Abelardo scribet  de esser stato EVIRATO da Fulberto et  describet tucte le penes che debet supportaret.

Adferma più fiate  che la sua pena  est IUSTITIA  DIVINA.

Eloisia  describet le penes  moralis  et  materiales que subportat.

Nos sumus de fronte ad una magna TRAGEDIA .

Niuno putest credere quen Abelardo abet usato un trucco litterario un de poter adfrontare  alcuni “argumenti” cumsiderati proibiti.

La tecnica dialectica insignata  da Abelardo est stata  accolta et radunata dali suoi allievi i  cum sic dictis  “Goliardi”.

Nos  sumus securi  de ieste veritates?

Abelardo predicabat “La RECERCA DEL VERO” et  non la fraude ideologica.

Fulberto est  persona vera.El canonico de Notre Dame  non potebat  permittere de esser usatom  per truchi litterari.

Fulberto erat un vendicativo,habet  compiuto unam vendectam  orrendam, DEBET esser  condennatum.

Quondo invito esto Tribunale et la Giuria de non tener  contum dele “elucubrationi” literarie  de isto frate pleno de superbia et arrogantia.

CONDEMNANUS FULBERTUM AD  AETERNAN INFAMIAM.

CANCELLIERE:
L’Ecc.ma  corte se ritirat.

……………….

CANCELLIERE
In piedi  la  ecc.ma  corte intrat.

PRESIDENTE
L’onorabile Giuria habet   cum attentione examinatum  istum  casum.

In eo videmus esse opinio iuris et necessitattus.

La collocatione de lo factos nel tempore est   sono descrptaitta dalo stesso Abelardo medesimo con particullari  qui non possunt  esser  poniti in dubbio.

La Defensa est riuscita  cum argomentationi precise  ad inserire el  dubbio que Abelardun  averesse usato uno tructo litterario  ab scopum  de  evitaret  la  inmancabile censura.

Ad solum scopum de recercare la veritas in uno primo tempo la Giuria pensabat de far “exumare” la salma unde  poter detterminare si Abelardo erat statum eviratum.

Alcuni              presente  que la stessa Eloisia  aut Pietro Venerabile  potebant  haber  facto evirare  Abelardo iam mortuo  ut dae creditum ad quantum scripto.

Eloisa  habet  partecipato  certamente ad is stesura  del’opera litteraria  et  post la scumparsa delo marito suo havebat tucto lo interesse  de compruvare  quantum  havebant scriptum.

Ricusatem quindi  questa procedura.

Si nos leggiamo tales opera  secondum li canoni subgeriti dala defensa est possibile cumpilare  duo elencationi interminabili  de arguomenti  qui possunt esse recati ad substenio dele sue tesis.

Recordamum  indi SIC et NUNC.

Dobeiamus  pensare quod  lo medesimo Abelardo per seculi li abbia sfidato nos  ad  invenire  la   Veritas.

[image: image1.jpg]



[image: image22.jpg]




2013   RIESAME  (interventi pervenuti)

STUDIO LEGALE DURO CHE DURI 
[image: image4.png]


  

        Vico Del Pelo 6 int. 9, CHIAVARI
 

 

 
Agli Ill.mi Principi della Goliardia 
 
Al Serenissimo Doge
 
Agli Antiqui Cavalieri De La Siderea Tavola De Li Dispari 
 
Al Più Dispari, Cav. e  Prot. S.cti  Georgii, Padre Fondatore del Dogatum Genuense et Principe Decano della Goliardia Italiana, Lello De Caro
 
Ai Capi Città e ai Goliardi Tutti
 
Oggetto: parere pro veritate su iniziative esperibili nell’ ambito del processo penale goliardico per accertamento della verità storica della pretesa evirazione dell’ Ecc.mo Pietro “Golia” Abelardo da parte del Canonico Fulberto. 
 
*  *  *
 
Mi è stato richiesto, in qualità di Legale nominando della Goliardia Italiana, di assumere la difesa degli interessi della Goliardia Italiana ed Europea nel processo che si terrà a carico del nostro Padre Golia Abelardo e del Canonico Fulberto, per appurare una volta per tutte se lo stesso fu veramente evirato dagli sgherri dello stesso Fulberto o se, come in effetti pare, egli non fece nulla per smentire la vulgata da quest’ ultimo posta in essere, per poter continuare indisturbato la tresca con Eloisa e per avere definitivamente salvo il sonaglio.
 
Nel predisporre il mio atto introduttivo, espressi i miei dubbi all' Antiquo Cavaliere Guido Ciambellotti, facendogli presente che, nel caso Abelardo fosse stato EFFETTIVAMENTE castrato dagli sgherri del Canonico Fulberto, a nome e per conto di tutti gli eredi di Golia Abelardo avrei potuto formulare una richiesta danni GIGANTESCA, fino ad arrivare al pignoramento di TUTTI i beni appartenuti a Fulberto e agli eredi di quest' ultimo.
 
Più contrariato che perplesso, il Cav. Ciambellotti andò a stroncare la mia idea sul nascere, dicendo: "Noi Goliardi eredi di un castrato? MA SEI MATTO???" E in effetti, considerando il contenuto dei primi documenti su cui verrà fondato il processo, devo dire che il nostro amico Guido aveva come sempre ragione..
 
Ciò non toglie comunque che, in qualità di legale della difesa della Goliardia Italiana ed Europea, io possa in primo luogo attendere gli sviluppi della vicenda processuale, onde valutare, in un momento successivo, la possibilità di costituirmi in giudizio e di formulare una congrua e documentata richiesta di risarcimento dei danni fisici e morali conseguenti alla forzata castità di Eloisa ( rinchiusa dallo zio nel convento di Argenteuil ) ed alla INDESCRIVIBILE opera di diffamazione posta in essere da Fulberto e dai suoi eredi ai danni di Abelardo e di tutti i Goliardi d' Italia e d' Europa, ancor oggi considerati a torto, per colpa di Fulberto alla stregua di eredi di un povero castrato come giustamente osservato                 dall' amico Guido, 
 
Leggendo bene gli atti e senza voler per questo anticipare il giudizio finale sul processo che si andrà a istruire a breve, sono infatti sempre più convinto che Abelardo abbia in effetti lasciato diffondere una interessata menzogna, e che, nella realtà delle cose, abbia conservato tutti quanti i suoi attributi in stato conveniente e idoneo all’ uso ( almeno fino a che gli stessi non gli si siano disseccati per sopravvenuta e naturale vetustà ) .
 
Quanto sopra, tuttavia, è apparentemente contraddetto sia da scritti con cui lo stesso Abelardo si è più volte lamentato di non poter più condividere con la sua bella i piaceri della carne ( e in effetti, essendo stata rinchiusa dallo zio in un convento pieno di monache dalla topa ammuffita, e non essendoci ancora internet per il sesso virtuale, per Abelardo c'era ben poco da fare.. ) che ancora dalle versioni                        dell' “Historia” pervenuteci fino ad oggi, secondo cui il "Nostro" avrebbe perso il sonaglio dopo essere stato aggredito dagli sgherri del perfido Fulberto, che voleva fargliela pagare per avere disonorato la nipote e per il fatto del matrimonio mancato.
 
Trattandosi di questioni di non poca rilevanza, visti i documenti su cui si fonderà il processo, sono personalmente convinto che la cosa possa essere andata più o meno in questo modo. 
 
Venuto a conoscenza delle intenzioni di Fulberto, è alquanto probabile che Abelardo sia riuscito ad infiltrare, tra gli sgherri del Canonico, un paio di suoi fidi, che dopo aver "carburato" a dovere gli altri "bravi" della squadraccia e dopo averli portati in un postribolo a smaltire la sbronza e a beccarsi la giusta dose di "mal francese", si recarono alla "schola anatomica" del Quartiere Latino, dove esercitava la professione un giovin cerusico, di cui tempo addietro Abelardo era stato maestro di logica, che fornì loro gli "attributi" di un defunto lì giunto in giornata, affinché li portassero al Canonico Fulberto per esibirli come prova della compiuta missione.
 
Abelardo, dal canto suo, sia per far guarire le presunte ferite che per non destar troppi sospetti, si ritirò per un pò a vita privata, fingendo di lamentarsi della mancanza dei coglioni  e parlando, in varie lettere, della giusta punizione divina per i suoi istinti di intensa lussuria ( ma non dimentichiamo che Abelardo era maestro di coloro che partivano dall' asserzione del falso per giungere, col dibattito e la logica, al vero.. ) e dolendosi più che altro con la sua bella ( con cui usava un linguaggio sicuramente simbolico, dal significato conosciuto soltanto ai due ) del fatto che non potessero più vedersi come in passato, complici le mura del convento in cui Eloisa era stata rinchiusa. 
 
Col passar degli anni, fece quindi finta di farsi monaco ed aspettò che Eloisa diventasse a sua volta badessa, e una volta morto Fulberto, ospitò lei e le altre monache in un diverso convento da lui stesso costruito, dove si presume che - protetto dalla convinzione della sua falsa inoffensività - sia tornato spesso a farle visita e non soltanto per motivi spirituali.
 
Eloisa, dal canto suo, durante la forzata castità conventuale continuò a lamentarsi con Abelardo di ciò che più le mancava, e durante la vecchiaia, ad evocare con tormento gli anni beati della propria gioventù.
 
Il sicuro tormento di Eloisa è comprovato, peraltro, dalle tante lettere appassionate che la stessa ha indirizzato al suo amato. Quanto alla durata, si presume che lo stesso abbia afflitto la nostra Progenitrice per almeno una decina d' anni, o almeno fino a quando Eloisa, ( ormai diventata badessa e con un principio di artrite alle dita della mano destra )  una volta trasferitasi nel nuovo convento fatto costruire apposta dal suo amato Abelardo che lo aveva sicuramente provvisto di passaggi segreti di cui lui solo era a conoscenza, fu nuovamente in grado di ricevere le visite del suo compagno, senza troppi occhi in giro in giro e senza troppe rotture ( o sarebbe meglio dire tagli? ) di coglioni appresso.
 
Nonostante il trasferimento nel convento costruito da Abelardo ( purtroppo demolito poco dopo la presa della Bastiglia del 1789 ) si presume comunque che l' intensità degli incontri, se si eccettua il lato spirituale, non fosse minimamente comparabile agli anni della gioventù perduta; e in ogni caso, detti incontri non rilevano minimamente ai fini di una eventuale diminuzione del danno, poichè i dati storici acquisiti e l' avvenuta demolizione del convento ( dove avrebbero potuto rinvenirsi tracce delle loro ultime attività amorose ) non hanno permesso di appurare nè l' entità, nè la qualità e la frequenza                  dell' attività trombereccia ripresa dai due. 
 
L’ unico dato sicuro ( comprovato da una lettera ormai perduta, inviata da Abelardo al più fido dei suoi discepoli che la tramandò oralmente fino a Noi ) è che Abelardo, dopo i diec’ anni di castità forzata della sua bella, fece il possibile e più del possibile per recuperare il tempo perduto ( nella lettera in questione, Abelardo scrive infatti: “Tanto restò orfana la topa sua, che il dì che la rividi la dovetti adottare..” ) ma non essendo stato ancora inventata la Pillola Blu ed essendo Abelardo un pò avanti con gli anni, si presume comunque che i nostri progenitori, anche con la migliore volontà, non abbiano comunque fatto fuoco e fiamme per sopraggiunti limiti di età.
 
 
*  *  *
 
Per quanto riguarda la posizione del Canonico Fulberto, ritengo di poter sostenere che lo stesso, scoperta la beffa e resosi conto di non poter più vendicare l' onore della nipote ( in quanto Abelardo, fattosi furbo, non muoveva più un passo senza la prima scorta goliardica ante litteram, di cui si era nel frattempo dotato ) mise in atto la più colossale opera di diffamazione della Storia medievale e moderna, sbandierando ai quattro venti di avere evirato Abelardo e di averlo privato, per sempre, di ogni residuo piacere carnale.
 
Ciò diede quindi origine a una interpretazione malevola delle lettere inviate dal "nostro" Golia Abelardo agli amici e alla sua bella, dove la privazione del piacere ( intesa da Abelardo, nella realtà, in senso metaforico, come allontanamento dei due amanti ) venne interpretata come privazione, o sarebbe meglio dire escissione, del suo "strumento" di piacere e del sonaglio sottostante.
 
Le successive versioni dell' Historia a noi pervenute, corrotte da generazioni di amanuensi provvisti di saio e di tonsura, tennero conto della vulgata di Fulberto e ci tramandarono la figura di un Abelardo, misero eunuco, talora intento a ringraziare il Signore per la penitenza subìta, talaltra intento a piagnucolare sommessamente nel ricordo delle sue palle perdute. La bugìa che Abelardo aveva inizialmente omesso di smentire, per motivi di oggettiva convenienza, divenne quindi fatto noto, infamante e di pubblico dominio, e la falsa figura del "nostro" intento a rimpiangere la perdita della sua virilità, si tramandò mai smentita nei secoli a seguire.
 
Detta balla colossale, caduta nel dimenticatoio nei tempi gloriosi del Rinascimento (..Quant'è bella Giovinezza, che si fugge tuttavia.. Chi vuol esser lieto, sia: di doman non v'è certezza! ) e rimasta nel limbo ai tempi bui dell' Inquisizione, in cui i novelli seguaci di Bacco, Tabacco ( novella benedizione appena giunta dal Nuovo Mondo ) e di Venere avevano purtroppo ben altro di cui preoccuparsi, ebbe effetti a dir poco devastanti nella Parigi romantica del 1800, quando i resti di Abelardo ed Eloisa vennero tumulati, insieme per l' eternità, nel cimitero Parigino di Père Lachaise. Accadde infatti gli emuli transalpini di Lord Byron e Percy Shelley, ben inclini verso storie di amori impossibili e di tragedie strappa - lacrime, fecero propria la leggenda propagata degli eredi di Fulberto e ci descrissero la figura di un Abelardo ormai ridotto al rango di eunuco, intento a rimpiangere con la sua bella i bei tempi passati e il proprio strumento di piacere, cagionando con ciò alla reputazione di Abelardo e dei suoi eredi un danno a dir poco incalcolabile, anche se non certamente voluto.
  
 
ANDANDO IN CONCLUSIONE A TIRARE LE FILA DELLA VICENDA, mi pare che il Canonico Fulberto, pur non essendo riuscito ad evirare Abelardo e a privare per sempre Eloisa della compagnia del suo amato, debba ritenersi in ogni caso responsabile di gravi delitti, di cui dovrà essere chiamato a rispondere in ogni sede, civile e penale.
 
Nei confronti di Abelardo ed Eloisa, e in concorso con la Badessa del convento di Argenteuil, dovrà essere innanzitutto ritenuto responsabile di violenza e di danno esistenziale, per avere rinchiuso la nipote in un convento e per aver impedito, o comunque reso più difficoltosi, i giusti e sacrosanti rapporti carnali tra quest' ultima e l' amato Abelardo, cagionando altresì un danno prolungato e difficilmente riparabile ( come comprovato dalla corrispondenza agli atti ) alla loro vita di relazione;
 
Nei confronti di Eloisa, dovrà essere ritenuto responsabile di sequestro di persona e di maltrattamenti, con conseguente danno fisico e morale, per averla costretta a vivere, per anni, con un branco di vecchie monache dalla topa piena di ragnatele e per averla costretta subìre i disagi e le penitenze della vita conventuale, nonchè per averla obbligata a soddisfare da sè, ancor giovine pulzella, i propri legittimi e naturali istinti di lussuria, con sviluppo di artrite all' indice e al medio della mano destra per il forzoso ricorso al piacere digitale;
 
Nei confronti di Abelardo e di tutti i suoi Eredi, in persona di ciascun membro della Goliardia Europea passati, presenti e venturi nei secoli dei secoli, il Canonico Fulberto e i suoi eredi dovranno essere perseguiti e condannati per gli INCALCOLABILI danni morali da diffamazione ( reato tuttora in corso di consumazione ) conseguenti alla falsa vulgata dell' avvenuta evirazione del Nostro Augusto Progenitore, inizialmente propagata dallo stesso Canonico Fulberto e maliziosamente poi diffusa dagli eredi di quest' ultimo ( e quindi da tutto il Clero transalpino ) a partire dal Medioevo e fino ai giorni nostri, con perdurante grave nocumento all' ONORE ed al DECORO di ciascun GOLIARDA, tuttora presentato, suo malgrado, come erede di un eunuco piagnucolone e di una monaca dalla patata ammuffita.
 
 
Alla luce del quadro processuale e della gravità degli indizi finora emersi a carico della persona del Canonico Fulberto, ritengo pertanto di poter esprimere il seguente parere pro veritate:
 
"Essendo personalmente convinto che nel processo prossimo e venturo, a seguito di adeguata istuttoria e col favore di Bacco, Tabacco e di Venere, potranno emergere tutti gli elementi atti a supportare, a nome di ciascun Goliarda ( in qualità di Erede di Abelardo e di Eloisa ) ed a nome di tutta la Goliardia Italiana ed Europea, un formale atto di accusa nei confronti del Canonico Fulberto e degli eredi di quest' ultimo per sequestro di persona, tentate lesioni, associazione a delinquere finalizzata alla lesione della virilità di Abelardo, porto abusivo d' armi in concorso, violenza privata, falsità in atti, lettere e documenti, minacce e diffamazione continuata e pluriaggravata ( reato tuttora in corso di consumazione ) ai danni di Abelardo e della Goliardia Italiana ed Europea, sollecito gli Ill.mi Principi della Goliardia e per essi il Principe Decano Cav. Lello De Caro, a trasmettere gli atti all' Inquisizione Goliardica per l' emissione di un formale atto di accusa nei confronti del Canonico Fulberto;
 
Propongo, all' esito, una formale costituzione di parte civile nel suddetto processo, per richiedere la condanna del Canonico Fulberto ( una volta accertata la menzogna di quest' ultimo e riconosciuta ad Abelardo, storicamente e processualmente, l' integrità delle sue palle ) al risarcimento dei danni fisici e morali tutti patiti da Abelardo, da Eloisa e dai loro Eredi dal Medioevo ad oggi, con rivalutazione monetaria dall XII secolo alla data odierna e con condanna di Fulberto e dei suoi Eredi al risarcimento dei danni morali patiti dall' intera Goliardia Italiana ed Europea e da parte di ciascun Goliarda passato, presente e futuro, ingiustamente additato ai più come erede di un senza palle dalla morte di Abelardo in poi.
 
Propongo infine che, all' esito del processo prossimo venturo, l' intera Goliardia Italiana ed Europea e ciascun Goliarda che possa definirsi tale, in proprio e in qualità di erede di Abelardo e di Eloisa ed in forza dell' emittenda Sentenza, si presentino in Parigi a reclamare, dagli eredi del Canonico Fulberto e per essi dall' Arcivescovo e Primate di Francia, il giusto risarcimento di tutti i danni fisici e morali subiti e subendi nei secoli dei secoli, come in precedenza quantificati, dal Nostro Padre Golia Abelardo, dalla sua amata Eloisa e da ciascun Goliarda presente, passato e futuro, provvedendo - in mancanza di ristoro - all' immediato pignoramento di tutti i beni ecclesiastici e delle proprietà immobiliari presenti tra i due rami della Senna, a partire dalla Cattedrale di Notre Dame".
 
Col favore di Bacco, Tabacco e Venere e la Benedizione di Nostra Santa Madre Goliardia.
 
Datum in Varagine, Res Publica di Genova, addì 25 di Maggio 1958 + 54 ab Infamissima et Iniquissima merliniana Castitate Imposita.
 
 
Firmato
 
Duro che Duri – Advocatum
 
 
 
Dogatum GenuenseS.O.G.L.
 
Eques S.cti Georgii n. 262
 
Antiquo e pur giovane Cavaliere De La Siderea Tavola De Li Dispari
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intervento contro Fulberto
Del processo di Abelardo avverso Fulberto, è traccia in un poemetto di Clerici Vagantes, che, pur seguendo una tradizione orale per effetto della quale le loro cose passavano di bocca in bocca, è pervenuto a noi grazie alla malsicura trascrizione di uno di loro, tal Giovanaldo De’Castelli, che ho rinvenuto e riportato all’antica dignità. In questo poemetto si parla del processo e si traggono alcune conclusioni che condivido appieno.

Allorquando Eloisa ed Abelardo

logica, teologia, filosofia

approfondivano in casa di Fulberto,

lei candida e fulgente e lui maliardo,

presto smarriron la diritta via

e un nuovo mondo innanzi a lor fu aperto.

Dalle pagine grevi del trattato

le mani scivolavano sui grembi

per risalire a lei sui dolci seni

e soffermarsi a lui sull’apparato,

mentre che all’orizzonte oscuri nembi

mettevan fine a quei tempi sereni.

Il giorno in cui passion generò frutto

ed Eloisa concepì Astrolabio,

il chierico Abelardo in gran segreto,

onde evitare infamia, dolo e lutto,

volle legarsi a lei con un connubio,

ma il prato mutò presto in un roveto.

Dell’illecito parlan cento e cento,

i famigli di lei schiuman vendetta,

Abelardo dottore s’inquieta:

Alloisia celare fa in convento,

pur frequentando ancor la giovinetta,

ed alla sera stanco infin si cheta.

Ma Fulberto, tradendo la consegna

invia sicari a perpetrar delitto

e pur nolendo stilo nel polmone

ei si macchia di colpa bieca e indegna,

pregustando il trofeo dello sconfitto

che da gallo mutar volea in cappone.

Se reciso fu onore ad Abelardo

prova mai non ne avrem, ma volontate

fu farlo eunuco in lacrimarum valle.

Fulberto ignobil: ti trafigga un dardo!

Io vi chiedo che ognor lo condanniate

sia fosse tutto vero o solo balle.

Cav Marco Oreste Biancala   Capo Comico  da 25 anni di Compagnie Goliardiche
PERIZIA MEDICA
            TRIBUNALE GOLIARDICO NAZIONALE

Su richiesta del collegio Giudicante
Perizia di parere informativo medico-peritale sull’evirazione parziale detta –castracione o scoglionamento.

Autore: Cav. Walter Scotti già  Gran maestro e  V° SS Doge,

Soggetto Evirato: Pietro Abelardo-nato a  La Pallet (Bretagna) anno non di grazia  1079

                             Probabilmente evirato da sicari, mentre dormiva,inviati  dal suocero Fulberto (Abate di Notre-Dame),(fonte “Storia delle mie disgrazie” scritto dallo stesso Abelardo).

I sicari non gli sono sopravissuti in quanto  inseguiti evirati ed uccisi  nella stessa notte dai discepoli di Abelardo.

Professione: Insegnante  a Parigi di Dialettica –Predica” la ricerca del vero”.

Precedenti penali: 1121 Concilio di Soissons Per eresia- ritratta et graziato:

                              1140 Concilio di Sens per Eresia- San Bernardo lo chiama “ Golia” vuole scomunicarlo-E su intervento di Pietro il Venerabile viene raggiunta una pacificazione tra i due litiganti.

Cenni Storici :

Premesso che non abbiamo giudizi clinici sui risultati di simili interventi effettuati nel secolo XII, in quel di Francia, si prospetta che all’epoca lo “scoglionamento” avvenisse in cinque fasi:

1)Immobilizzazione del soggetto in posizione para-ostretrica. (supino con gambe  in genupectorale- con tappo nell’ano onde evitare “defecatio contrattiva.”

2)Con la mano sinistra presa ferma dello scroto,ponendolo sopra il palmo,cercando di tenere la sommità dello stesso fra il dito indice ed il medio della mano.(si eviti di stringere per non far troppo male).
3)Con lama ben nettata ed affilata,si effettua con colpo deciso il taglio dello scroto,sopra le due dita dell’operatore dicotomizzando la parte inferiore dalla parte superiore dorsal perineale.

N.B. Si faceva attenzione a non cacciare i coglioni tagliati dietro le spalle ,per non insudiciare gli astanti.

4)Con prontezza e velocità,l’aiutante operatore,versava olio bollente sulla ferita beante e sanguinante, sino all’avvenuta emostasi(prima dell’intervento si consigliava che l’operatore mettesse della stoppa nelle orecchie onde evitare lesioni timpaniche).

5)Sembrava che il soggetto sopravvivesse al trauma ed allo shock, nell’ottanta per cento dei casi, producendo un’èscara da ustioni di III grado,èscara che si trattava terapeuticamente con:salamoia,fanghiglia degli arrotini,innaffiata con aceto,olio di lino e acqua di calle,chiara di uovo ed olio d’oliva,decotto di semi di mele.(dopo il trattamento ne morivano altri tre o quattro di setticemia.)
Note Storiche:

L’uomo si è castrato ed ha castrato gli altri uomini spinto a questa cruenta mutilazione dalle più opposte ragioni:

Il desiderio di innalzarsi sopra le umane debolezze ed aspirare al cielo.

 Vedi quanto scrisse STRABONE sugli ottentotti-e per gli antichi ebrei, ISAIA cap 56v3-6E:
Per vendetta

Per Gelosia

Per Pena

In Russia sotto il regno i CATERINA II e di Alessandro I, affermarono la loro INDIVIDUALITA’, gli SKOPZI che si castravano distruggendosi i testicoli còl ferro rovente (Battesimo del fuoco).

(nel 1834 nel canale di Kronstadt furono trovati diversi cadaveri di Skopzi morti per l’operazione subita.)
In Asia la fabbricazione degli EUNUCHI nasceva dove era praticata la POLIGAMIA e dalla esigenza  di avere custodi sicuri.

I Romani  portarono l’uso dell’evirazione in Europa-(daBisanzio),essi utilizzavano  tecniche chirurgiche già avanzate. (medici Egiziani e Greci che  includevano la legatura dei grossi vasi arteriosi e venosi dei testicoli prima della mutilazione.

Nel Medio Evo (ed oltre) venivano castrati  bambini per avere una volta cresciuti coristi,per chiese e teatri.(voci bianche).

Esplicazione anatomica
I coglioni sono costituiti da :

Un Contenitore- Scroto (Borsa esterna di fine pellame robustamente rugosa)

                           Dartos (rivestimento interno di pregio)

Contenuti          - Due Testicoli con relativo Epididimo (Centro produttivo sperma-spermatozoi- 

                            testosterone).

Vasi                   -Tre arterie principali –Spermatica-differenziale-funicolare (non porta in    

                            montagna),-plesso venoso vario.

Canali                 -Deferente(sistema idraulico trasportatore di risalita dello sperma ai piani alti).

Connessioni        -Muscolo cremastère (fa fare brutta figura al mare corrugando lo scroto bagnato)

Nervi                   -Dell’albuginea,vasomotori e tabuli seminiferi(controllano la produttività del               

                             Sistema.-Ed avvertono prepotentemente quando sono schiacciati.

Conclusioni
Da quanto sopra si evince quanto segue.
A) Una valutazione su una pena Medievale come lo scoglionamento,metaforicamente attribuita nell’attualità nella maggior parte degli individui, all’epoca legato solo a casi determinati ci porterebbe ad una difficile proposta di erogazione della pena.
B) L’alta mortalità riscontrata ci consigliano di non reputare  lo scoglionamento,anche all‘epoca ,pena congrua alla colpa.
C) Abelardo nei due processi  subiti non ha mai avuto condanna.

Solo a Sens San Bernardo propone  al papa  di Roma di applicare la SCOMUNICA.

L’intervento di Pietro il Venerabile   evita la pena.

D) Secondo il racconto dello stesso Abelardo il canonico FULBERTO agisce  solo  per vendicare  il proprio onore.

E) Quando  Abelardo scrive- Fulberto era già probabilmente deceduto.

Fulberto era solo lo zio.

Abelardo  sposa  (con il patto di ritenerlo nascosto) Eloisia.

Il figlio Astrolabio  è legittimo.

Anche se Abelardo è un frate ed Eloisia una suora (Badessa) il matrimonio è regolare.

Con i proventi del suo insegnamento Abelardo  fonda il monastero per la moglie.

F) Se è vero quanto scritto  da Abelardo, Fulberto è un pazzo.

G) Inviare  sicari a castrare Abelardo  è reato.

H) I seguaci di Abelardo inseguano i sicari ,li castrono e li uccidono. Una carneficina.

I) Una simile  sequenza di reati certamente anche nella Parigi medievale  doveva fare scalpore.

Le autorità non intervennero?

Nessun storico ha trovato menzione  di questi fatti.

      L) Da un punto di vista medico Abelardo non poteva sopravvivere  ad un operazioni  fatta da sicari.

       M) Abelardo mente.
       N)Dopo il vile attentato restò intatto un testicolo  iperfunzionante. ?
                                                                                       Walter Scotti             

Al Tribunale Goliardico Nazionale

Conosciuto il Vostro intento di emettere una sentenza sulla vertenza Fulberto-Abelardo, vorrei esternare il mio pensiero:

Il Dialettico Abelardo ha sempre insegnato a ricercare il vero senza nessun pregiudizio politico religioso filosofico.

Nel libro “ Storia delle mie disgrazie” nelle lettere che scrive ad Eloisia fa sempre riferimento ad errori (peccati)giovanili causati dalle sue passioni (sessuali).

Il messaggio è chiaro: Occorre sempre comportarsi senza farsi dominare dalle passioni.

Nella ricerca del vero dobbiamo non farci suggestionare dagli stimoli sessuali.

Dobbiamo credere che Abelardo suggerisca: 

“Agire con i c…. ma non da c…….”.
Spero che il mio piccolo contributo possa illuminarvi nell’emanazione della sentenza;

                                  Gian Piero Bidone

                                     Cav San Giorgio

PENSIERI  ET  SCRITTI  EROTICI DI ELOISIA
Processo: Fulberto-Abelardo

Nel leggere la prima volta il documento del 1665 ritrovato nel mio archivio ho pensato che condannare all’infamia il canonico Fulberto fosse una cosa dovuta.

.E’il mandante dei sicari che hanno “Evirato” Abelardo.

Dopo che il Cav. Aldo Agosto (gia SS. X° Doge del Dogatum Genuenses) eminente storico ha tradotto in” italiano, moderno” il citato documento ho raccolto il suggerimento di rileggere il capolavoro d’Abelardo ed Eloisia 

Volevo ricercare la “ Verità” sulla “Evirazione” di Abelardo.

Innumerevoli i piccoli indizi.

Elencarli sarebbe noioso, e rimando ogni lettore attento a scoprirli.

Le lettere scritte da Eloisia sono state decisive.

Senza eccezioni le donne che hanno i loro amanti, e mariti, colpiti da malattie che rendono impossibile ogni attività sessuale certamente eviteranno di parlare di sesso.

Cercheranno un altro amante ovvio, ma eviteranno di provocare chi non è in grado di corrispondere i loro giusti desideri).

Altro comportamento nel caso che il marito o l’amante sia più anziano di lei.

Ovvio i desideri saranno rari:

In questo caso le donne cercheranno di risvegliare nel proprio uomo i desideri del sesso.

Le loro parole ricorderanno i tempi andati.

In questo campo le donne sono molte astute e riescono nella maggior parte dei casi ad ottenere le giuste prestazioni.

Ora leggiamo le lettere di Eloisia- Sono cariche di sesso, di desideri di ricordi, una continua  provocazione:

Le lettere di Elisia  sono le prove che Abelardo non è “ Evirato”

Invito questo Tribunale di assolvere il Canonico Fulberto per non aver commesso il fatto.

                                          VIII Principe

                                  Guido Ciambellotti

ARRINGA del POETA MALEDETTO, Magistrato della DIFESA del Canonico FULBERTO da CHARTRES, incriminato per l'infamante reato di presunta "EVIRATIO" ed altro, in danno della persona prestigiosa di ABELARDO, Maestro della Schola di Notre- Dame.
On.le Tribunale Goliardico, Dottori della Corte, Signori Giurati, 

Ego, Marcellus de Feoliana gente, goliarditer scappellatus "Poeta Maledetto", inclito Prinx Italicae Goliardiae, lecculèo insignis atque l'Uter-Ano (l'utero al mattino, l'ano alla sera), jurisperitus in Diritto Fallomontare, Prostituzionale, PENale, ProceDURA PENale ed in Ficologia applicata, Cultore della "Consuetudine Introduttiva" (opera monograFICA) a  dell'”Evasore ficale in Naticano", accettando l'arduo mandato,che pur non mis paura, da GOLIARDO qual sempre fui e sono, in multa fama saputo per lo Carisma, Sapientia ac Doctrina et Nobilezza atque etiamdio per le illuminate opere, excelse virtù et praeclaro valore goliardico, ad maiorem gloriam di N.S.M.G.,          assumo la DIFESA del canonico FULBERTO da CHARTRES, che mai niuno nei seCULI intese patrocinare, onde sottrarre ad ogni accusa Fulberto ed evitargli l'ingiusto "BAGNO PENALE" (l'infamante bidet).

Ad Abelardo mi accomunano “affinità elettive”:

sì come Abelardo fue lo "Principe degli Studi", Ego sum lo "Principe dei FORI" ; non men di Lui Politus Orator- (Oratore forbito); qual esso, sum excelsus Poeta ac  scriptor subtilis di pandette e glossule; inter  plurimas composui la "Introductio ad FICOlogiam" al pari di Lui che scrisse la "Introductio adTheologiam";        io scrissi "De finibus BONARUM" e Lui la "Theologia summa BONA"; indi in strofa fàllica e ficoidéa vergai "La Fica Nova" , qual fue per Abelardo quella della ancor casta atque intemerata Eloisa, ed " A te lo posso dare" in versi Anopèsti, Culiàmbi e Tèttali, in rima Chiàppica e Spondàica nonché turpiloquéa.

Aduso a primeggiar nel FORO, a difesa di FULBERTO, il qual, per li sempiterni dèi, fue ingiustamente accusato di aver di Abelardo agli onusti zebedèi attentato arringherò più d'una fiata, onde a guiderdone meritar l' ASSOLUZIONE.                                                                                                                                                                                 Poi ch' ebbi fatto con Bacco i gargarismi per aguzzar la cerevella (id est acuere iongenium) ed umettar la lingua, onde con essa chiosar nel giusto verso, parafrasando l'Archipoeta, "talem arringam facio, quale vinum bibo", con loquir scevro da sofismi e con arringa dritta e tosta, farò strame dell' ACCUSA e dei suoi inANI ismi. 

 Perciocchè, qual seguace di Abelardo in GOLIARDIA e suo emulo, mi avvarrò dei di Lui Studia e suoi dettami, della sua inclita Scientia atque Dialectica, ed adottando l' "instrumentum disserendi ac disputandi", con validi argomenta sia in agendo che in excipiendo, a contrariis possa io confutar l'assunto dell'Accusa e discernere il VER dal falso, per lo triunfo de la Veritàte sulla presunta "Eviratio" di Abelardo ad opera dell'incolpevole Fulberto. 

Nell’indagine della verità fattuale, farò uso della stessa sottile "Logica in exercitio", attingerò alla sua illuminata "Ratio", alla di Lui Dottrina della "Suppositio" (del verosimile); adoprerò il suo infallibile metodo a chiasmo del "SIC et NON"; mutatis mutandis, ricorrerò ai sillogismi aristotelici, enunciando etiandio il principio parmenideo dell' "Essere, del NON essere e dell' apparire".

Con rigorosa ricerca della "Veritas", per solvere lo enigma della "vexata quaestio" della del tutto presunta "Eviratio" di Abelardo, dipanerò il misteriosico TRilemma ed etiandio l'oscuro Dilemma ipotizzando un altro più fondato Lemma. 

Dunque, è sotto l’egida del dubbio metodico cartesiano:”Dubito, ergo cogito; Coito ergo sum”, premessa di qualsivoglia indagine critica-razionale, da sottoporre ad una “assidua seu frequens interrogatio”, in uno all’enunciazione abelardiana dell’ “intelligo ut credam”, (capisco per credere), che intraprendo la ricerca della “verità” dei reali accadimenti sub judice , tenendo conto di tutte le implicanze storico-linguistiche- fattuali ed analizzando la natura delle parole e la loro modalità di assumere vario significati. Ergo, per una corretta esegèsi epistemologica, è d’uopo una rigorosa analisi eziandio sulla “lingua” di Abelardo ed Eloisa ed attenersi alla loro “proprietas sermonis”,onde verificare l’esatto rapporto tra i termini lessicali, (exempli gratia “EVIRATIO”) e la realtà espressa; ponderare la pluralità e la variabilità dei significati dei termini medesimi via via sempre diversi nel tempo ed in contesti storici mutati, resi oscuri dal trascorrere dei secoli nonché distorti da li storici mediocri; fuorvianti “contaminationes” della ns. mentalità di uomini del XXI secolo, nonché dalla accettazione acritica di un “corpus” di errate informazioni. 

Tutto ciò per impedire che si dicano cose inesistenti e più di quanto non si conosca e sia stato effettivamente controllato.

L’epistemologo Karl Popper asserisce che si deve tendere “a una spiegazione vera dei fatti osservabili, sebbene non si può mai sapere con certezza se esse sono vere; ma a volte si può stabilire con ragionevole certezza che una teoria è falsa” , come nella fattispecie in esame.

Occorre altresì accertare l’autenticità degli “scripta” e dei “dicta” per scongiurare fantomatiche esagerazioni, facili condanne e contrastare lo stile diffuso, ieri come oggi, del giudizio facile, perentorio quanto approssimativo. 

Abelardo stesso scrive: ”gli uomini giudicano quello che appare e non quello che è VERO e non tengono in conto tanto il reato della colpa anziché secondo verità ed esaminare la colpa con giudizio”.

Sciorinerò tutta la mia “Scientia Sermonalis” per controllare il nesso semantico tra “Voces et Res”, tra la significazione e la realtà, per scongiurare il pericolo di considerare soltanto il “FORO esterno”  e non anche quello interiore.

Afferma Anselmo d’Aosta: “La ragione è così avvolta nelle immaginazioni corpopree da non potersene più liberare, incapace di elevarsi al di sopra delle realtà materiali”ed Abelardo aggiunge:”Sermo qui generatur ab intellectu generat intellectum”.

In questo contesto va distinto l’intelligere dal comprendere.

  Alla luce di quanto enucleato e premesso, andiamo ora ad illustrare le due figure centrali del processo: Fulberto, Abelardo ed Eloisa

.    Orbene, Fulberto, pur se autore dei sermones “De Virginibus”e, quindi, presumibilmente esperto in materia, in effetti non aveva capito una “mazza” delle medesime. 

Come non arguire che una tenera e candida candela non si abbruciasse e si squagliasse a contatto con la fiamma avvampante che promanava dal dotto, suadente eloquio di Abelardo, dal suo fuoco intellettivo, dal suo impetuoso empito creativo, dal pathos del suo animo fervente di fermenti, dal suo corpo aitante ed avvenente, tutto fremente di avventurarsi nella verginale mente di Eloisa, eletta pulzella ed inesperta scholara, nel di lei adolescenziale corpo inesplorato, per penetrarne gli alati pensieri d’amore, disvelarne i misteri,le ascose sue grazie, approdando alle sue morbide remote radure,ed  alla potta ancora intonsa,    con quello stesso penetrante genio che germinò le “Introductiones dialecticae” e la Logica ingravidantibus?  Ergo, è lapalissiano che il canonico Fulberto fosse un “minus habens” o quanto meno ingenuo e sprovveduto; e mal gliene incolse!                  Abelardo, dunque, gabella Fulberto, gustando nelle secrete stanze le ancora acerbe primizie di Eloisa, ingenitandola.

Ma, col trascorrere degli anni, all’ardente pathos giovanile subentra l’Etos della maturità, la coscienza come centro di irradiazione della vita morale sorgente dall’ intentio consensus animi, ed Abelardo pone il discrimen tra l’istinto, la concupiscenza, il desiderio materiale delle passioni e la morale ben codificata nei Libri Poenitentiales della Chiesa; Egli viene sempre più misticamente rapito nella sfera dell’Empireo e nell’ascetica “fides”.                                                            Nell’epoca in cui scrisse l’ “Ethica seu Scito te Ipsum” Egli si ammantò del casto saio monacale, usbergo alle sue dirompenti passioni, e volle scientemente infliggersi il cilicio dell’astinenza sessuale, evirandosi spiritualmente - non anco ne lo corpore -: “eautòn timorùmenos”, per una catarsi ideale dai suoi trascorsi dissoluti e libertini e dai suoi eccessi di lussuria.; Abelardo si è mentalmente castrato per ascetismo celeste.

Né tampoco potea essere fisicamente evirato colui che, nel 1069 profeticamente ebbe i natali a Le Pallet !                                                                                                 

 Qua re, il termine “EVIRATIO” va inteso in senso simbolico e metaforico, ed afferente soltanto alla sfera dello spirito; va interpretato nella traslata accezione di mera finzione letteraria;                                                              per Abelardo, ormai ascetico, è una mera ieratica finzione mentale! Insomma, non fu altro che una”FINZIONE” , architettata all’unisono con lo stesso improvvido Fulberto, geniale escamotage, per tacitar la Chiesa, gabellar lo popolo bue, salvare “coram populo” l’onore di Fulberto medesimo e della “incolpevole” Eloisa; ciò anche per scansare gli anatèmi chiesastici e la scomunica, ed eziandio l’ostracismo sociale.

Dunque, tutti i protagonisti della vicenda mentono, sapendo di mentire !

Da ciò l’apocrifa “Historia Calamitatum”, scritta a quattro mani da Abelardo ed Eloisa, artatamente propalata narrando il “NON vero” con il consenso e l’avallo dello zio Fulberto.

In realtà Abelardo, come ben sostiene l’Advocatus “Duro che Duri” nel suo parere pro veritate acquisito al processo, che si condivide in parte qua, là ove sostiene che Abelardo nulla fece per smentire la “vulgata”, onde continuare indisturbare la tresca con la bella Eloisav ed continuare imperterrito a sollazzar “aum aum” nel c hiuso del chiostro la sua rorida vagina, per la goduria ed il sollazzo del suo intonso e viril cazzo: “nec tecum vivere possum nec sine te”.

Per il resto, siffatto parere va invece disatteso là ove ipotizza i capi  di imputazione a carico di Fulberto.

Essa, pertanto, va disattesa in toto in quanto vulgata “verosimile” ma inattendibile e del tutto falsa ! 

Come afferma lo stesso Abelardo nei suoi  Studia: “ Noi non raggiungeremo mai la verità, ma il verosimile”.

Niuna prova concreta e reale, né plena né semiplena, è emersa dagli atti processuali.

Di certo il labile portato probatorio dell’Accusa, fatto di mere inconsistenti ipotesi:”merus flatus vocis”, le apocrife informali cartule ex adverso addotte, non possono assurgere a dignità di prova ! Né tantomeno essa è riuscita ad addurre alcun testimone che avea potuto costatar de visu i fatti.

Per contra, a suffragare la fondata tesi di questa DIFESA, valga la ineccepibile consulenza medico-legale del Chiam.mo Prof.  Già Gran maestro e SS. Doge, Cav. Walter Scotti, il quale, con incensurabili dati scientifici e rigorose esplicazioni logico- razionali, esclude categoricamente la presunta “castrazione” di Abelardo, asseverandone l’assoluta impossibilita, nelle circostanze di tempo, di luogo, ma soprattutto di epoca – medioevo - ;,per le grossolane tecniche chirurgiche del tempo. Anche se eseguita da un esperto cerusico, non si sopravviveva allo  scoglionamento ! Tanto meno se gli autori della truce operazione fossero stati i rozzi ed incolti sgherri di Fulberto.

Va altresì rilevato che nessuno storico ha mai fatto cenno di siffatti raccapriccianti, truculenti eventi, configuranti reati gravissimi ed infamanti; né trovasi alcun riscontro circa eventuali incriminazioni, arresti, celebrazioni di processi a carico di Fulberto, nella veste di mandante, e dei suoi loschi sicari, ipotetici esecutori materiali.

In ogni caso, di tutto ciò, non avremo mai la prova provata!
Indi lo illuminato peritus medesimo invita codesto tribunale ad assolvere il Canonico Fulberto.

Ergo, le irrefutabili risultanze peritali smentiscono per tabulas le anapodittiche tesi dell’Accusa, inficiate in radice.

 L’adorata Eloisa, obtorto cullo, fu costretta a cingere il velo monacale, che tuttavia non bastò a sopire le sue pullulanti pulsioni né ad ammorzare i muliebri appetiti, le golose voglie, le mai obliate sensazioni, ed i brucianti ricordi dei felici giorni di ardente passione;

   la Badessa, la cui  incandescente “fornacella”  ancor di libidine fibrilla, e che ancor sente d’aver un culo aprico, sì come trasuda dalle sue epistule, continuò ancora arzilla a crogiuolarsi nel         riMEMBRare le belle “ore” in cui il suo venerato Abelardo, magno cum augello, solea giostrar nel giusto verso.

Rebus sic stantibus, poscia l’attenta,oculata disamina degli “scripta” processuali, dai quyali NULLA è emerso di concreto e reale a carico dell’imputato, nos, Magistrato della DIFESA, co animo sereno e scevro da dubbi, (sia pur essi cartesiani),  in tutta coscienza, auspici Bacco e Venere, CONCLUDIAMO perché l’Ecc.ma Corte, contrariis rejectis, voglia mandare l’incolpevole Canonico Fulberto ASSOLTO  in toto, perché  il fatto non sussiste.

Condannarlo, significherebbe “evirare” davvero Abelardo.

La Goliardia ed i Goliardi d’Europa, suoi fedeli seguaci, non potrebbero sopportare tale onta !

Quanto meno si lasci che il “mistero” su questa “vexata questio” aleggi ancora sulla più bella ed avvincente storia d’amore del medioevo, ammantandola di Leggenda e di Mito.

Tutto ciò è altamente goliardico, perché, come chiosa il Poeta Maledetto, i Goliardi sono entrati nella Leggenda, spernacchiando nella Storia, più abulicamente: “In Historia spernes ad Mythum”.

Per sempre maggio Gloria di N.S.M.Goliardia.

Datum in Hyppocratica Civitas, die XV dicembrino Menstruo ano MMXI

                 Poeta Maledetto , seguace di Abelardo, a.s. Marcello Feola – Advocatus – 
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PRINCIPI ISTITUZIONALI DELLA
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Il Tribunale Goliardico sotto la presidenza del Giudice  Mona-cratico Principe Gian Andrea Capuzzo (profondo Rosso)  esamina i documenti.

Il Cav S. Giorgio Francesco Giusto  dello studio Duro che Duri illustra l’accusa:
                               SENTENZA
[image: image9.jpg]Sentenza:

Marina di Pictrasanca addi 16.06.2013

1 Giudice Mona-sratico. eremiticamente ritiratosi obtorto collo in camers caritas dopa chie
‘manifesta fis s nomina vincolante nei suoi confront.

ESAMINATI
i Verbali Procedimentli del Tribunale Gofiardico, dai quali non emerie chisra presa di posiziane in
et al morivi di condanna o di ssolizione def Falberto,
festando turtavia wilissimo spunto di partenza per ls nosta pronuncia
VALUTATA
Ia Richicsta Danni dello saudio DURFCHE DURL
Ta quale cerchiobotisticamentc nega la sioricits della yicenda daccusa
ma chicde comunque i trovase o valutare altre motivazion; di condane del Fulberto onde
depredarme le eredith material a fitolo risarcitorio

GUSTATA

¥ tstanzn Poetica alribuita alla radizione orale i non megHo precisati Clerici Vaganies.
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[image: image11.jpg](ipotizsiamo itavin s eatl i un escamotage wilizzato dal reale poeta nel entativo di stabilice per
3l s scritt una autorevole patermiti al fine ¢ aumemarme i valore, nel qual caso sconsigliamo
alfignoto Vate di far ricorso peril ituro ala tradizione orale dei Clerici Vagantcs, do tatto
inadeguata a fine icercato )

SPULCIATA

Ia Perizia del Medico Legale de) "Cazzo” , apprezzats per fa precise indagine storica ma nemmeno
questa definitiva ed anzi foriera di muova indeterminatezza, in quanko introduce velatamentc un
dubhin che Ll i acers ¢ che riguasda
T differenea procedurale fra castrazion ed evirazions

PRESO ATTO

dellistanza Bidone che subdolamente ckiode lssoluzionc del Fulberto
‘meffendo in bocea sd Tloisd affermaziont ite da verificate

GIUNTO ALLA CONTEMPLAZIONE

del'Arringa Ciambellot, che i che era poteva dircttamente serivere un verdeto rigparmiando ol
Mora-cratico un tale gravoso compito

COSt §1 ESPRIME

Fer quanto riguarda le acouse mosse al Fulberto. nclla constatata impossibilt i eperie prove
‘rovate circa le lesioni genital subite call'Abelardo,
assolve Timputato con formula dubitative

Per quanto riguicd 1a condarta comunque disdicevole & diffamatoria del Fulberto, concesse le
atteruanti generiche dovte al costume dell‘epoca dsi fit, 4 itiene opporiuno procedere 3d un
approfondito esame della situazione patrimoniale dei ramo discendente maschile del Canonico,

ande poter megfia sfimare un eventuale congruo risarcimenta, sempre potenzialmente uile i nosiri

scopi

Si richiade in fine s convocazione di espert in materia che possano far chiasezza sulle vicends

occorse i Astrolabio, il “frutio del peccato presunty” che tanta ra seatend ell persona del
Fulberto

Sentenza impugnabile nei modi ¢ nei temini Goliardici
in name di 36 che ¢i & i caro ' Ia ricerea del Vero |

Gian Andrea Cappuzzo — Giudice Mong-cratico
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